




Francesco Lazzaro Bardicchia nasce a Mesagne il 2 novembre del
1913 ma è registrato all’anagrafe il 15 dello stesso mese.
Muore a Mesagne il 4 aprile 1993.

Per la biografia completa si veda il libro "Il poeta enigmista".

Francesco consegue con difficoltà la licenza elementare
ma non quella media.

Ritiratosi da scuola, lavora dapprima nel negozio di genere
alimentari del padre Augusto e in seguito ne apre uno tutto suo
prima in piazza Porta Piccola e poi nell’attuale piazza
Commestibili, un tempo “mercato coperto”, la chiazza cuperta.





Risalgono agli inizi degli anni
Trenta del Novecento le
prime esperienze enigmistiche
di Bardicchia.
Nel 1932, a soli 19 anni, pubblica
su Enigmistica popolare un
monoverbo dal titolo Stipo.

Durante il servizio militare
tiene un diario dal titolo Varia
e si allena a comporre
crittografie, monoverbi, falsi
derivati e anagrammi.
Anche le prime composizioni
enigmistiche “liriche” risalgono
a questo periodo.



Nelle sue pubblicazioni Bardicchia utilizza negli anni
alcuni pseudonimi (Fioralbo, Lazzaro e Basco).

Dal 1932 al 1975 (in totale, 43 anni) Bardicchia pubblica i
suoi lavori enigmistici su riviste nazionali.

Nel libro "Il poeta enigmista" sono riportati per la prima
volta tutti i contributi enigmistici del poeta mesagnese, dal
primo del 1932 all’ultimo del 1975.

Primo: Stipo, monoverbo, Enigmistica popolare 1932;

Ultimo: U = T, crittografia, Penombra dicembre 1975.



In particolare, Bardicchia collabora con 

- La corte di Salomone per n. 130 volte dal 1936 al 1958;
- Gazzetta enigmistica per n. 99 volte dal 1936 al 1943;
- Penombra per n. 71 volte dal 1937 al 1975;
- La Domenica dei giuochi per n. 55 volte dal 1934 al 1943;
- Fiamma perenne per n. 29 volte dal 1941 al 1943;
- Rassegna enigmistica per n. 26 volte dal 1941 al 1942;
- Il Resto del Carlino per n. 24 volte dal 1936 al 1942;
- Il giornale dei giuochi per n. 24 volte dal 1935 al 1937;
- Enigmistica illustrata per n. 12 volte dal 1938 al 1942;
- Cultura popolare per n. 10 volte dal 1940 al 1942;
- Illustrazione Italiana per n. 9 volte dalla fine del 1941 a tutto il 1942;
- Romanzo mensile per n. 7 volte nel corso del 1941;
- Apostolo del Crocefisso, Rivista romana per n. 7 volte nell’arco dell’anno 1942;
- La sfinge per n. 6 volte durante l’anno 1959;
- Settimana enigmistica per n. 5 volte nell’anno 1941.

Le collaborazioni longeve sono con Penombra (38 anni) e La corte di Salomone (22 anni).



-

Tipologia dei giochi

• anagrammi (n. 120 tra frasi e divisi);
• sciarade (n. 83 tra alterne, progressive, a scambio, incatenate, crittografiche…);
• crittografie (n. 71 tra mnemoniche, sinonimiche, a rovescio, a domanda e risposta);
• incastri (n. 45, compresi doppio incastro e frasi ad in castro);
• cambi e scambi (n. 45 sia di consonante che di vocale, d’antipodo e d’iniziale);
• indovinelli (n. 31);
• alterne (n. 31 tra frasi e sciarade);
• quadrati (n. 13);
• enigmi (n. 13);
• zeppe (n. 12);
• intarsi (n. 11);
• scarti (n. 10);
• rebus (n. 8);
• monoverbi (n. 6);
• nodi di Savoia (n. 5).

In numero inferiore: pentagoni, triangoli, spirali, lucchetti e chiribizzi.



Anni fecondi: 1937, 1941, 1942. Dal
gennaio del 1940 pubblica i suoi
lavori enigmistici sulla Gazzetta
enigmistica.
Durante gli anni della seconda guerra
mondiale, Bardicchia è a Brindisi,
arruolato in Marina; ha con sé un
quaderno che intitola Enigmistica pura
e varie.
Dal 1941 al 1947 il quaderno raccoglie
gli elaborati enigmistici e lirici. Sia il
quaderno che altri manoscritti (anni
1940-1942) sono raccolti sotto alcuni
titoli comuni: Ricordi militari, Sonetti
agli amici, Sonetti a tempo perso.



In una sua raccolta manoscritta
c’è un sonetto in lingua,
Romanticismo, sotto il titolo
comune de I miei primi sonetti,
nonostante che in questa
raccolta ci sia solo questo
componimento a farne parte; a
piè di pagina il poeta riporta la
seguente indicazione: Mesagne
P.P.P. 932.

In base ai documenti, questo è
il primo componimento di
Francesco Bardicchia,
composto all’età di 19 anni.



Sotto il titolo comune di Sonetti dialettali, c’è un sonetto in
dialetto mesagnese, Tiello a 14 mesi.
Il sonetto è dedicato al figlio Augusto (in precedenza
aveva composto per il figlio, con il titolo comune È nato
Tiello, un altro sonetto ma in lingua: 3 marzo 1941) ed è
datato maggio 1942; successivamente è “preso” e ristampato
dal poeta con il titolo di Scapulatieddu nel secondo volume
del 1984 di Profili paesani.

Questo è, in base ai documenti, il primo componimento in
dialetto di Bardicchia.



fig. 10
Tra le due versioni ci sono 42 anni (1942-1984). La congiunzione e del secondo verso
diviene preposizione semplice cu; al quarto verso sobra a la è trasformato in sobr’a lla;
secondo verso della seconda quartina, ca stona quandu diventa Ti sctona ci ti; sempre
nella seconda quartina, il quarto verso è trasformato da la fronti, nasu, musu e vangarieddu
in capiddi, nasu, musi e vangarieddu. La prima congiunzione e scompare nel primo verso
della prima terzina, mentre il secondo verso della terzina è modificato da ci si stizza in
ci lu sctizzi; nella seconda terzina l’avversativa ma è modificata con una copula.



Nella prima versione di Tiello a 14 mesi manca il famoso, quanto errato,
digramma SC, usato dal poeta nelle sue poesie davanti alle consonanti C,
D, e T. Nella edizione di Scapulatieddu il digramma compare.

Il poeta giustificò a più riprese questo strano uso con la necessità di
riportare correttamente la fonetica ed il senso di alcuni vocaboli dialettali
semplicemente perché le macchine da scrivere, con l’alfabeto riportato ed
i mezzi a disposizione delle tipografie, non gli consentivano di
evidenziare con chiarezza l’esatta fonia ed il significato di alcuni termini.

Ad esempio, scama è molto diverso da sccama (corretto šcama), infatti il
primo sta per “squama”, il secondo traduce invece alcuni tempi dei verbi
“miagolare”, “lamentarsi”, “lagnarsi” (come in questi esempi e seguendo
la grafia del Bardicchia: lu iattu sccama; scta sccama; mò sccama! ).

Bardicchia non utilizza mai nelle poesie dialettali la grafia corretta (Š – š).



Altra questione è relativa al raddoppiamento della consonante iniziale,
talvolta necessario per far aderire fonia e grafia della parola, oltre che per
rispondere a precise regole grammaticali.
Nel dialetto mesagnese alcune parole si pronunciano e si scrivono sempre con
la doppia consonante iniziale. Bardicchia non sempre rispetta le regole
relative al raddoppiamento, per le quali si rimanda alle «Note grammaticali»
presenti nella seconda edizione del mio Dizionario Mesagnese (2019).

Molte strofe o addirittura interi componimenti delle sue precedenti raccolte
sono successivamente “presi” e “rifatti”, come scrive lo stesso poeta, in
pratica ripubblicati e riadattati in tempi successivi, in continua simbiosi tra i
lavori enigmistici “lirici”, in lingua italiana, e le poesie successive, molto spesso
in dialetto mesagnese.

Nel febbraio del 1983 pubblica per Schena Editore di Fasano, un’antologia di
poesie, Profili nostrani (vedi sul libro, in appendice, la fig. 11); vi trovano posto
ben 111 liriche, non tutte dialettali; la raccolta è chiusa da Il cammino di “Lu
pizzenti”, uno dei sonetti più celebri del Nostro.



Con lo pseudonimo di Basco, Bardicchia aveva pubblicato, tra il 1967 e il 1968, alcuni brevi
componimenti poetici sul periodico locale Ora 23, rivista bimestrale del Circolo Universitario di
Mesagne. Sul n. 5 della rivista mesagnese (giugno-luglio 1968) appare per la prima volta il sonetto
Lu pizzenti . Ecco il celebre sonetto, inserito dalla Zanichelli in un’antologia scolastica per le medie
inferiori, datato 1972.
Il sonetto originale è riportato a sx, mentre a dx è riportato corretto secondo le regole grammaticali.

LU PIZZENTI

Stirnuta. Cu la coppula strazzata, 
ssittatu a llu pisùlu a soli chinu,
si fuma lu muzzoni a lu bbucchinu
cu ‘na mmalaria ormai ncaddarisciata.

Surchia, poi sputa. Totta llardisciata, 
la giacca vecchia comu nnu lustrinu
ti spampana li stampi ti lu vinu
sotta a la barba longa, vavisciata.

No teni nienti. Non avanza nienti. 
Non ava ddà e no cerca. A la sciurnata 
tira cu tanti suenni ca ncatasta.

Tossa. Si cratta. L’ori sua cchiù lienti
li passa cu la fami a la nuttata,
ma a l’arba mbevi l’aria... e campa... e basta.

LU PIZZENTI

Štirnuta. Cu lla coppula štrazzata, 
ssittatu a llu pisùlu a ssoli chinu,
si fuma lu muzzoni a llu bbucchinu
cu nna mmal’aria ormai ncaddarisciata.

Surchia, poi sputa. Totta lardisciata,
la ggiacca vecchia comu nnu luštrinu 
ti spampana li štampi ti lu vinu
sott’a lla bbarba longa, vavisciata.

No tteni nienti. No avanza nienti.
No av’a dda’ e nno cerca. A lla sciurnata 
tira cu ttanti suenni ca ncatašta.

Tossa. Si cratta. L’ori sua cchiù llienti
li passa cu lla fami a lla nuttata,
ma a ll’arba mbevi l’aria... e ccampa... e bbašta.



Lo schema delle rime è ABBA-ABBA-CAD-CAD, con una preminenza della rima in -ata;
nel sonetto predomina la figura retorica dell’ipotiposi, in quanto la rappresentazione del
pizzenti è così viva che quasi se ne vede l’immagine.
Sono, inoltre, da evidenziare: gli accenti ritmici, le cesure, l’uso di enjambement, la
presenza della sinalèfe e della sinèresi, alcuni elementi ritmici ed effetti timbrici, in
particolare l’uso oculato dell’allitterazione, della punteggiatura, delle ripetizioni e la
frequenza fonosimbolica di alcuni suoni, come quello delle vocali “u” ed “o” nelle
quartine, “e” ed “a” nelle terzine.

Tutti questi accorgimenti metrici conferiscono al sonetto atmosfere diverse, individuabili
nei due blocchi formati dalle quartine e dalle terzine: nel primo blocco, descrittivo, l’at-
mosfera è cupa e lu pizzenti vi appare descritto fisicamente, con il vestiario lacero, sporco
ed i gesti tipici dei barboni; il secondo blocco, più partecipato ed espressivo, è invece di-
steso e sereno, perché lu pizzenti, non avendo nulla da perdere, non dà conto del suo
operato a nessuno, vive a lla sciurnata, e in questo modo scopre, forse, il segreto della
vita, nascosto nella lentezza dei gesti, mirabilmente data dall’uso dei punti fermi e dalle
cesure, e nella bellissima espressione mbevi l’aria... e ccampa... e bbašta.



Nella raccolta il poeta riporta anche alcuni suoi contributi enigmistici (I miei giochi
enigmistici) relativi agli anni precedenti. Lo fa quasi sempre con ogni pubblicazione.
Nel caso specifico e come esempio, riportiamo uno di questi contributi, Crepuscolo
pugliese (vd. in appendice, sempre del libro, la fig. 12), un anagramma diviso pubblicato
nel 1952, come si evince dall’elenco dei suoi lavori enigmistici, su La corte di
Salomone (anche se Bardicchia si ostina a scrivere Corte di Salomone).



Di seguito (in appendice si vedano le figg. 13 e 14) è riportato, a sx, l’anagramma
diviso e, a dx, il frontespizio del gennaio 1952 della rivista torinese.
Da queste due immagini si possono ricavare alcune notizie. Le soluzioni
all’anagramma diviso (gli appunti che si vedono sul foglio) sono del dott. Angelo
Ribezzi di Latiano.
Nel frontespizio della “pubblicazione di ennimistica mensile” tra i collaboratori
appare, oltre al nome di Francesco Bardicchia, anche quello di Mario Micalella di
Oria.



Subito dopo la seconda guerra mondiale ha inizio l’amicizia di Francesco Bardicchia
con Angelo Ribezzi. È un lungo sodalizio destinato a durare per quarant’anni sino
alla morte del medico latianese, avvenuta l’ultimo giorno di ottobre del 1975. I
due probabilmente si conoscevano già da tempo, visto che risultano collaboratori
di Penombra già nel 1939 nello stesso gruppo, quello degli “Isolati”.

Notizie più dettagliate sul bravo medico latianese sono presenti nel libro, insieme
ad altre indicazioni biografiche e bibliografiche.
Ribezzi aveva una grande passione per l’enigmistica e con lo pseudonimo di
Piccolo Bruno collaborò a partire dal 1939 con Penombra (dapprima tra gli “Isolati” e
poi nel gruppo “Maestrale”) e successivamente anche con La corte di Salomone
(gruppo “Sulle Murge” e poi “Fronzolino”).

Dell’altro amico di giochi enigmistici, Mario Micalella (pseudonimo Marmi) le
notizie che abbiamo sono quel le che riporto nel l ibro. Nasce ad Oria
nel 1906 e muore a Lecce il 28.2.1967; costretto a letto a 24 anni, ha come svago
l’enigmistica. Inizia ad avvicinarsi all’enigmistica dapprima come solutore a
partire dal 1940 e poi collabora con diverse riviste del settore (Pagina della Sfinge,
Settimana Enigmistica, Botta e Risposta, Jolly, Fiamma Perenne, La Corte di Salomone,
Penombra). Durante la seconda guerra mondiale, “quando “il Nord era tagliato dal
Sud e pubblicazioni non ne arrivavano”, fonda ad Oria una sua rivista di
enigmistica, il Passatempo.



L’ossatura fra i tre amici è l’amore comune
per l’enigmistica, la collaborazione alle riviste
specializzate del settore, la soluzione e la
creazione di sciarade, crittografie, intarsi,
incastri, anagrammi.
Bardicchia e Micalella sono bravi nel crearli, il
Ribezzi ha un notevole acume nel risolverli.
Micalella muore nel 1967 ed è un colpo al
sodalizio. I due amici superstiti continuano a
riunirsi, sempre di domenica, nella bottega di
generi alimentari del poeta per risolvere e
creare i loro amati rompi capi. Quando, nel
1975, muore anche il Ribezzi, Bardicchia smette
di “fare enigmistica” (vedi fig. 18 e la
testimonianza del figlio Augusto su Radici,
anno VII, nn. 8-12, ago-dic. 2003, mensile
mesagnese dell’Istituto Culturale Storia e
Territorio, oltre che nel libro; lo stesso
Bardicchia preannuncia il suo ritiro nella
lettera di cordoglio per la morte del caro amico
(vd. figg. 22 e 23).



Da quel momento Bardicchia si impegna principalmente come lettore e
compilatore passivo de La settimana enigmistica e, talvolta, come
compilatore di alcuni aforismi, paradossi, doppi sensi, chiapparelli che
pubblica, in lingua o in vernacolo, in alcuni dei suoi tantissimi opuscoli
poetici.
Bardicchia impara, quindi, a partire dagli anni Trenta e, con maggiore
complessità e convinzione, dagli anni Quaranta, l’ars poetica.
La poesia di Bardicchia, sempre meno legata all’enigmistica già verso la
fine degli anni Sessanta, ha un forte sviluppo a partire dalla morte
dell’amico latianese, quando si stacca dalla precedente produzione
enigmistica per divenire final- mente autonoma; infatti, fino ad allora, la
produzione poetica è, per così dire, funzionale a quella enigmistica ed
alle regole che non sempre, in verità, il poeta mesagnese osserva (vd. figg.
20 e 21 in appendice, ed ancora le figg. 24, 25 e 26, sempre in
appendice).

Bardicchia trae linfa, specialmente sul piano tecnico, per la sua poesia
dai giochi enigmistici da lui composti o risolti oltre che dalla
frequentazione con i due amici con i quali condivide la stessa passione.



Bibliografia delle pubblicazioni di Bardicchia
(in ordine alfabetico)

- Cara poesia, Mesagne 1987;
- Cari farfugghi mia. Poesie dialettali mesagnesi,

Mesagne 1989;

- Caru dialettu, Mesagne 1985;
- Cosi nueštri, Sandonaci 1982;
- Cranieddi ti sali, Mesagne 1983;
- Cunchiutimientu, Mesagne 1984;
- Eccu Misciagni tua, Mesagne 1990;
- Fantasii, Mesagne 1987;
- Farfugghi a llu ientu, Sandonaci 1982;
- Farfugghi. Gruppi di poesie dialettali mesagnesi,

Mesagne 1979;

- Farfugghi. Raccolta di poesie dialettali mesagnesi,
Mesagne 1979;

- Io e... me stesso, Mesagne 1987;
- Iu, la vita e vui, Mesagne 1987;
- Mietici, malati e miticini, Sandonaci 1980;
- Mindrodduri, Mesagne 1988;
- Misciagni: itinerari, Sandonaci 1979;
- Mmišculanza, Mesagne 1984;
- Natali a casa noštra. Poesie dialettali natalizie

mesagnesi, Sandonaci 1980;

- Nn’atra francatedda ti farfugghi, Mesagne 1989;
- Nna francatedda ti farfugghi, Mesagne 1989;
- Nzedduri t’acitu, Mesagne 1983;
- Opere teatrali inedite, Mesagne 2006;
- Parlamu nu picca ‘ntra nnui, Mesagne 1987;
- Parole senz’ombra. Poesie, Mesagne 1980;
- Pepi... zzuccuru e carofulà, Mesagne 1984;

- Poesie dialettali mesagnesi, a cura di M. Ignone,
Fasano 1987;

- Profili mesagnesi, Sandonaci 1979;
- Profili nostrani. Poesie dialettali mesagnesi, Fasano

1983.
- Profili paesani (in 3 volumi), Mesagne 1983 (vol.1),

1984 (voll. 2, 3);

- Quadernetti di“Farfugghi”, n.1-4, Mesagne 1988;
- Quadernetti di“Farfugghi”, n. 5-8, Mesagne 1989;
- Rricuerdi štingusi, Mesagne 1987;
- Scirculècchi, Mesagne 1988,
- Siešta, Mesagne 1984;
- Štruelichi. Poesie dialettali mesagnesi, Mesagne 1990;
- Sursati ti marvasia, Mesagne 1984;
- Tre francati ti farfugghi a ffarfaruegghiu, Sandonaci

1981;
- Tutto Natale. Poesie natalizie dialettali mesagnesi,

Mesagne 1987; ripubblicato nel 2021 nella collana
“Rara et Rariora” dell’Istituto Culturale Storia
e Territorio di Mesagne (saggio introduttivo e cura di
M. Ignone);

- Vecchia Misciagni, Mesagne 1987;



fig. 28



La Corte di Salomone, 1952, anagramma a frase;
n. 352 dell’elenco cronologico dei

contributi enigmistici



La Corte di Salomone, 1954, frase a intarsio;
n. 374 dell’elenco cronologico dei

contributi enigmistici



La Sfinge, 1959, frase a zeppa; n. 461 dell’elenco
cronologico dei contributi enigmistici



Penombra, 1964, anagramma diviso; n. 475 
dell’elenco cronologico dei con-

tributi enigmistici


